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L’art.2495 c.c. e la cancellazione della società dal registro imprese 
APPROVAZIONE BILANCIO DI LIQUIDAZIONE – DOVERE DI CANCELLAZIONE SOCIETA’ – 

SOPRAVVENIENZE ATTIVE E LITI GIUDIZIALI – IRRILEVANZA AI FINI DELLA REVOCA DELLA 

CANCELLAZIONE 

Tribunale di Udine - Giudice del Registro 

Decreto n. 1626/09 del 07/01/2010 

Giudice – Dott. Gianfranco Pellizzoni 

Svolgimento del processo 

Il Giudice del registro delle imprese di Udine;  

letti gli atti; www.unijuris.it  
vista la segnalazione del Conservatore del Registro delle Imprese di Udine di data 15.12.2009; 

rilevato che il liquidatore e i soci della società Alfa srl hanno comunicato in data 10.12.2009 al 

Conservatore del Registro delle Imprese che la società in questione era stata erroneamente 

cancellata dal registro delle imprese, a seguito della presentazione  della relativa domanda, per 

espressa approvazione del bilancio finale di liquidazione, chiedendo la revoca del provvedimento di 

cancellazione, non avendo in realtà ancora completato le operazioni di liquidazione, essendovi 

ancora dei rapporti pendenti e in particolare risultando pendente in grado d’appello una controversia 

avente ad oggetto un credito di € 35.638,00 nei confronti di Tizio e di cui alla impugnata sentenza 

di questo Tribunale di data (omissis), che deve essere considerata una sopravvenienza attiva; 

rilevato che la società in esame, a seguito del completamento delle operazioni di liquidazione e al 

deposito del bilancio finale di liquidazione, aveva presentato domanda di cancellazione e che  

l’Ufficio del Registro aveva provveduto alla cancellazione in data 7.06.2007; 

rilevato che a seguito della riforma dell’art. 2495 cod. civ. è ormai definitivamente assodato, sulla 

base della incontrovertibile dizione della norma, che nel disciplinare la responsabilità dei soci e dei 

liquidatori, dopo la cancellazione della società ha aggiunto l’inciso “ … ferma restando l’estinzione 

della società” , la natura costitutiva dell’iscrizione della cancellazione della società, restando 

irrilevante  l’eventuale esistenza di rapporti giuridici ancora pendenti, difformemente da quanto 

riteneva la giurisprudenza di legittimità sotto il vigore della previgente disciplina, di cui all’art. 

2456 cod. civ, che  considerava la società estinta solo con l’integrale esaurimento dei rapporti 

giuridici pendenti facenti capo alla società ( v. per tutte Cass., 11.05.2005, n. 9917); 

rilevato che mentre il legislatore è intervenuto con una specifica previsione per la fattispecie 

attinente alle sopravvenienze passive, prevedendo, dopo la cancellazione, la responsabilità dei soci 

nei confronti dei creditori rimasti insoddisfatti, nei limiti delle somme riscosse in base al bilancio 



finale di liquidazione o dei liquidatori, nel caso in cui il mancato pagamento sia dipeso da loro 

colpa, per le sopravvenienze attive e i processi in corso, lo stesso non ha ritenuto di dettare alcuna 

specifica disciplina; www.unijuris.it  
considerato tuttavia che anche nell’ipotesi speculare, rispetto alle sopravvenienze passive, di quelle 

attive, vale indubbiamente la regola che la loro scoperta non consente la sopravvivenza della società 

, né tantomeno la sua reviviscenza, atteso che la ripartizione dell’attivo non è condizione per la 

validità dela cancellazione della società, ben potendo i soci e i liquidatori procedere alla 

cancellazione della società anche quando l’attivo non sia ancora stato ripartito, dato che l’unica 

condizione richiesta dall’art. 2495, primo comma cod. civ. per procedere nella cancellazione è 

rappresentata dall’approvazione del bilancio finale di liquidazione e non dalla ripartizione 

dell’attivo residuo fra i soci; 

considerato pertanto - alla stregua di tali osservazioni - che nel caso di sopravvenienze attive ( e 

anche di liti pendenti) si verifica un fenomeno di successione universale nei confronti dei soci e le 

stesse vengono devolute a questi ultimi, cadendo in  comunione ordinaria, in proporzione della 

quota di liquidazione ricevuta, sulla base della regola generale di cui all’art. 2283 cod. civ. dettata in 

tema di società di persone, con la conseguenza che ciascun socio potrà agire pro quota nei confronti 

dei debitori della società o richiedere la divisione della comunione, ai sensi dell’art. 762 cod. civ.; 

rilevato in particolare che per quanto attiene alle cause pendenti,  la cancellazione delle società deve 

essere equiparata alla morte della persona fisica, con conseguente interruzione di tutti i processi in 

corso, secondo la regola dettata dall’art. 299 cpc ed eventuale riassunzione dei processi nei 

confronti dei soci o ad iniziativa di questi ultimi , nel caso di rapporti attivi, sulla base del principio 

enunziato dall’art. 303 cpc, che nel disciplinare la riassunzione fa generico riferimento a coloro che  

debbono costituirsi per proseguire il giudizio, non escludendo quindi anche la facoltà dei soci di 

riassumere il processo; 

ritenuto pertanto che non sussistono i presupposti per l’accoglimento dell’istanza di revoca della 

cancellazione; www.unijuris.it  
P. Q. M. 

respinge  

l’istanza e  

dispone 

 che il provvedimento sia comunicato agli interessati e all’ufficio a cura della cancelleria. 


